
n’unica, impegnativa domanda. E 
poi dieci tracce per declinarla nel 
concreto e capire come ciascuna 
diocesi sia capace di “camminare 
insieme”. Ha i tratti di un esame di 

coscienza la grande consultazione “dal basso” 
di tutta la Chiesa che aprirà il processo sinoda-
le voluto da papa Francesco e che sarà il pri-
mo tassello per giungere a celebrare il Sinodo 
dei vescovi sul tema “Per una Chiesa sinodale: 
comunione, partecipazione e missione” in pro-
gramma nell’ottobre 2023 a Roma. L’ascolto 
delle diocesi del mondo è ai nastri di partenza e 
coinvolgerà ogni angolo del pianeta da ottobre 
ad aprile. Un’avventura inedita «con obiettivi di 
grande rilevanza per la qualità della vita eccle-
siale», spiega il Documento preparatorio diffuso 
il 7 settembre che intende «mettere in moto le 
idee, le energie e la creatività di tutti coloro che 
parteciperanno all’itinerario». 
Il testo è soprattutto una bussola per ogni ter-
ritorio e per avviare la consultazione. A partire 
dall’interrogativo «fondamentale», come viene 
definito, a cui tutte le diocesi sono chiamate a 
rispondere: «Una Chiesa sinodale, annuncian-
do il Vangelo, “cammina insieme”: come que-
sto “camminare insieme” si realizza oggi nella 
vostra Chiesa particolare? Quali passi lo Spiri-
to ci invita a compiere per crescere nel nostro 
“camminare insieme”?». L’intento è «raccogliere 
le esperienze di sinodalità vissuta, coinvolgen-
do i pastori e i fedeli a tutti i livelli». In partico-
lare, specifica il Documento, verrà «richiesto il 

Durante il suo pellegrinaggio nel cuore dell’Europa il Papa lancia un appello 
alla coesione, per ritrovare le radici cristiane del continente. 
A pag. 3-4
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Il documento per la difesa e la tutela 
dei diritti dei minori si aggiorna per 
adeguarsi al mutare della società. 
A pag. 8

La carta 
di Treviso

Un viaggio nel patrimo-
nio linguistico della Divina 
Commedia, l’infinita eredi-
tà di Dante donata alla no-
stra lingua moderna. 
A pag. 13

Centenario 
dantesco

Cari bambini, con gli insegna-
menti di Gesù e i 10 consigli per 
una buona e gustosa merenda a 
scuola cresceremo forti e sani!
Alle pagine 19 e 20
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La Chiesa 
del Cardinale

Emblema della 
sua generazione 

MAROCCO

A pag. 7

Cominciamo 
dal basso

La festa di S. Maria al Monte 
tra passato e futuro. 
A pag. 10

Tradizioni

Una domanda, 
dieci tracce

Pubblicato il documento preparatorio per 
il Sinodo dei vescovi: ecco come le diocesi 

saranno coinvolte nel Sinodo



contributo degli organismi di partecipazione delle Chiese particolari, spe-
cialmente il Consiglio presbiterale e il Consiglio pastorale». E ogni diocesi 
dovrà fare una sintesi del «lavoro di ascolto e discernimento» in dieci pagine 
al massimo. 
Per favorire il confronto, vengono proposte alcune serie di domande “pra-
tiche” racchiuse all’interno di dieci ambiti tematici. Così, ad esempio, ogni 
diocesi dovrà riflettere su «chi cammina insieme» o chi sono i suoi «compa-
gni di viaggio anche al di fuori del perimetro ecclesiale». Oppure valutare 
come «vengono ascoltati i laici, in particolare giovani e donne»; in che modo 
si recepisce «il contributo di consacrati o consacrate»; come si accoglie «la 
voce delle minoranze, degli scartati, degli esclusi». Ancora. Le Chiese locali 
sono invitate a capire se il proprio «stile comunicativo» è «libero e autentico, 
senza doppiezze e opportunismi», a promuovere «la partecipazione attiva di 
tutti i fedeli alla liturgia», ad analizzare «come la preghiera e la celebrazione 
orientino il “camminare insieme”» ma anche «le decisioni più importanti». 
Poi c’è la sfida della missione che chiama chiunque. Da qui i quesiti su come 
ogni battezzato sia «protagonista» o in quale maniera i credenti impegnati 
nel sociale siano sostenuti dalla comunità. Quindi la necessità del dialogo 
nella Chiesa e con l’ambito civile: come vengono affrontate le divergenze 
di visione, i conflitti? come promuoviamo la collaborazione con le diocesi 
vicine? come la Chiesa impara da altre istanze della società: il mondo della 
politica, dell’economia, della cultura, i poveri? sono alcune domande. Non 
manca il richiamo alla vicinanza ecumenica con le altre confessioni cristiane 
o alla formazione. E fra gli interrogativi ci sono anche quelli sui “vertici” 
nella Chiesa: come viene esercitata l’autorità? come si promuove la parteci-
pazione alle decisioni in seno a comunità gerarchicamente strutturate? Ciò 
che al Papa sta a cuore è «una conversione sinodale» che consenta di «im-
maginare un futuro diverso per la Chiesa e per le sue istituzioni all’altezza 
della missione ricevuta». Del resto, dice il Documento citando san Giovanni 
Crisostomo, «Chiesa e Sinodo sono sinonimi». 
*Avvenire
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Verso il Sinodo

Continua da pag. 1

E’ morto a 93 anni Mons. Giuseppe Regine, parroco 
di San Vito Martire a Forio.
Nato a Forio il 22 novembre 1928 era stato battez-
zato tre giorni dopo nella chiesa parrocchiale di S. 
Sebastiano Martire. Entrato a 11 anni nel seminario 
di Ischia, aveva poi proseguito la sua formazione 
sacerdotale presso i seminari di Salerno e Posillipo, 
fino a essere ordinato presbitero il 15 luglio 1951.
Ordinario di Storia Ecclesiastica nel Pontificio Semi-
nario Regionale Pio XI in Salerno, era stato successi-
vamente direttore spirituale del Seminario d’Ischia.
Cappellano d’onore di San Paolo VI, dal 26 ottobre 
1969 era parroco di S. Vito. 
Il 15 luglio 2021 aveva festeggiato, insieme con il 
Vescovo di Ischia, Mons. Gennaro Pascarella, i 70 
anni di sacerdozio.
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Seguiamo Francesco

uando la Chiesa si ferma si ammala. 
Quando i vescovi si fermano, am-
malano  la Chiesa. Quando i preti 
si fermano, ammalano il popolo di 
Dio. Quanto i vescovi e i preti si fer-

mano ammalano il popolo di Dio”. Papa France-
sco pronuncia queste parole a braccio, nell’omelia 
della messa celebrata nel santuario di Sastin, dove 
è venerata la Madonna dei Sette Do-
lori, patrona del Paese. E le parole 
del successore di Pietro, nella sua 
ultima tappa in Slovacchia, suonano 
come una consegna non solo per la 
Chiesa locale. Davanti a circa 60mila 
persone, Francesco esorta a vivere 
una fede come quella di Maria, che 
si mette in cammino: “Vincete la 
tentazione di una fede statica, che si 
accontenta di qualche rito o vecchia 
tradizione, e invece uscite da voi 
stessi, portate nello zaino le gioie e 
i dolori, e fate della vita un pellegri-
naggio d’amore verso Dio e i fratel-
li”. Perché “non si può ridurre la fede 
a zucchero che addolcisce la vita”: 
“Davanti a Gesù non si può restare 
tiepidi, con il piede in due scarpe”. 
La Slovacchia, come il resto dell’Eu-
ropa, ha bisogno di profeti: “Non 
si tratta di essere ostili al mondo, ma di essere 
segni di contraddizione nel mondo. Cristiani 
che sanno mostrare, con la vita, la bellezza del 
Vangelo. Che sono tessitori di dialogo laddove le 
posizioni si irrigidiscono; che fanno risplendere 
la vita fraterna, laddove spesso nella società ci si 
divide e si è ostili; che diffondono il buon pro-
fumo dell’accoglienza e della solidarietà, laddove 
prevalgono spesso gli egoismi personali e collet-
tivi; che proteggono e custodiscono la vita dove 
regnano logiche di morte”. Quando 
la fede si fa compassione, “diventa 
condivisione di vita verso chi è feri-
to, chi soffre e chi è costretto a por-
tare croci pesanti sulle spalle. Una 
fede che non rimane astratta, ma ci 
fa entrare nella carne e ci fa solidali 
con chi è nel bisogno. 
Questa fede, con lo stile di Dio, 
umilmente e senza clamori, sol-
leva il dolore del mondo e irriga 
di salvezza i solchi della storia”. 
Le parole più amplificate dai media 
vengono dalla Divina Liturgia bi-
zantina presieduta a Presov:  “Non 
si contano i crocifissi: al collo, in 
casa, in macchina, in tasca. Ma non 
serve se non ci fermiamo a guarda-
re il Crocifisso e non gli apriamo 
il cuore, se non ci lasciamo stupire 
dalle sue piaghe aperte per noi, se il 
cuore non si gonfia di commozio-
ne e non piangiamo davanti al Dio 
ferito d’amore per noi. Se non fac-
ciamo così, la croce rimane un libro 
non letto, di cui si conoscono bene 

il titolo e l’autore, ma che non incide nella vita. 
Non riduciamo la croce a un oggetto di devo-
zione, tanto meno a un simbolo politico, a un 
segno di rilevanza religiosa e sociale. La croce 
non vuole essere una bandiera da innalzare”. 
Le immagini che hanno fatto più di tutte il 
giro del mondo sono quelle della visita al Cen-
tro Betlemme di Bratislava, gestito dalle Suore 

di Madre Teresa nel quartiere “Lunik IX”, che 
ospita la più numerosa comunità Rom slovacca:  
“Nessuno nella Chiesa deve sentirsi fuori posto 
o messo da parte. Nessuno tenga voi o qualcun 
altro fuori dalla Chiesa! siete benvenuti, sen-
titevi sempre di casa nella Chiesa e non abbia-
te mai paura di abitarci. Troppe volte voi siete 
stati oggetto di preconcetti e di giudizi impie-
tosi, di stereotipi discriminatori, di parole e ge-
sti diffamatori. Con ciò tutti siamo divenuti più 

poveri, poveri di umanità. Quello che ci serve 
per recuperare dignità è passare dai pregiudi-
zi al dialogo, dalle chiusure all’integrazione”. 
Nel suo pellegrinaggio nel cuore dell’Europa, il 
Papa parla all’intero continente. Già nel primo 
discorso in Slovacchia il riferimento è alle sorti 
dell’Europa “Come possiamo auspicare un’Eu-
ropa che ritrovi le proprie radici cristiane se 

siamo noi per primi sradicati dalla 
piena comunione? Calcoli di con-
venienza, ragioni storiche e legami 
politici non possono essere ostacoli 
irremovibili sul nostro cammino”. 
“Essere  un messaggio di pace  nel 
cuore dell’Europa”, l’imperativo as-
segnato al Paese nell’incontro con 
le autorità. “Trovare nuovi alfabeti 
per annunciare la fede”: è questo 
“il compito più urgente” non solo 
in Slovacchia, ma “presso i popoli 
dell’Europa”, dice Francesco incon-
trando i vescovi nella cattedrale di 
San Martino: “La Chiesa non è una 
fortezza, un potentato, un castello 
situato in alto che guarda il mondo 
con distanza e sufficienza. Il cen-
tro della Chiesa non è la Chiesa!”.  
Come a Budapest, anche nella se-
conda tappa del viaggio l’incontro 

con il Consiglio ecumenico delle Chiese e con la 
comunità ebraica occupano un posto privilegia-
to. “Siamo uniti nel condannare ogni violenza, 
ogni forma di antisemitismo, e nell’impegnarci 
perché non venga profanata l’immagine di Dio 
nella creatura umana”, l’appello dalla Piazza Ryb-
né namestie di Bratislava, che fa eco a quello a 
disinnescare la miccia dell’antisemitismo lanciato 
a Budapest. “Qui il nome di Dio è stato disono-
rato – il mea culpa nel luogo dove fino agli Anni 

Sessanta esisteva una sinagoga e ora 
c’è un memoriale dell’Olocausto - 
perché la blasfemia peggiore che gli 
si può arrecare è quella di usarlo per 
i propri scopi, anziché per rispettare 
e amare gli altri. 
Qui, davanti alla storia del popolo 
ebraico, segnata da questo affron-
to tragico e inenarrabile, ci vergo-
gniamo ad ammetterlo: quante volte 
il nome ineffabile dell’Altissimo è 
stato usato per indicibili atti di di-
sumanità! Quanti oppressori han-
no dichiarato: ‘Dio è o noi’; ma 
erano loro a non essere con Dio”. 
Bagno di folla per l’incontro con i 
giovani: arrivano in 30mila allo Stadio 
Lokomotiva di Kosice, e il Papa dialo-
ga con loro immergendosi nella loro 
realtà: “Disconnetterci dalla vita, 
fantasticare nel vuoto, non fa bene, 
è una tentazione del maligno. Dio ci 
vuole ben piantati per terra, connessi 
alla vita; mai chiusi, ma sempre aperti 
a tutti! Radicati e aperti”. 
*Sir

Q
M.Michela 

Nicolais

“Quando la Chiesa si ferma si ammala”
IL VIAGGIO DEL PAPA IN UNGHERIA E SLOVACCHIA



4   18 settembre 2021 www.chiesaischia.it

Seguiamo Francesco

na Chiesa “che forma alla li-
bertà interiore e responsabile, 
che sa essere creativa immer-
gendosi nella storia e nella 
cultura e sa dialogare con il 

mondo” è l’immagine della comunità cristiana 
che Papa Francesco delinea e si augura per la 
Chiesa slovacca. Dopo il discorso tenuto il 13 
settembre nella cattedrale di San Martino e di-
versi altri colloqui e visite, è proseguito il viaggio 

apostolico in alcune città della Slovacchia (Košice 
e Prešov). Abbiamo posto alcune domande all’ar-
civescovo di Bratislava,  Stanislav Zvolenský, 
presidente della Conferenza episcopale slovac-
ca, sul significato della visita di Papa Bergoglio. 
L’ultima visita di un pontefice in Slovacchia 
risale a quasi vent’anni fa. Quali sono le spe-
ranze legate alla visita di Papa Francesco in 
Slovacchia?
È un grande dono spirituale a tutti noi, 
poiché ogni visita del Santo Padre è un evento 
straordinario per i credenti. È per noi fonte di 
grande gioia incontrarlo, dato che sappiamo 
che il successore di Pietro ci rafforzerà nella 
fede, ci guiderà e ci incoraggerà in questo 
momento particolarmente difficile di sofferenza 
sia fisica che spirituale per il mondo intero. 
Indubbiamente la visita nel quartiere dove 
risiede la comunità Rom a Košice, ha costi-
tuito un momento straordinario del viaggio 
apostolico. Qual è lo sguardo della Chiesa 
slovacca rispetto alla situazione di comunità 
emarginate quali i rom, i senzatetto, i poveri, 
o gli anziani? Quali le iniziative messe in atto 
in ambito pastorale o di sostegno concreto?
Innanzitutto va ricordato che le situazioni di 
emarginazione rappresentano per tutti noi oc-
casione quotidiana di vivere il Vangelo in modo 
concreto in base alle nostre possibilità. Natu-
ralmente non mancano i programmi pastorali a 
favore della popolazione rom o dei senzatetto, 
così come per gli anziani. Ma non vi è dubbio 
che la presenza del Santo Padre, le sue parole, e 
il suo particolare esempio personale, ci offrono 
ulteriore e rinnovato slancio e motivazione al ser-
vizio di coloro che sono emarginati dalla società. 

Papa Francesco presiederà il 15 settembre, la 
messa nel giorno della festa della Madonna 
dei Sette dolori, patrona della Slovacchia. La 
sua visita avrà quindi una forte dimensio-
ne mariana. Agli slovacchi piace descriversi 
come nazione mariana... Qual è la sua espe-
rienza pastorale al riguardo? Questa devozio-
ne è effettivamente sentita? Cosa si aspettano 
i cattolici dalla visita del Santo Padre a que-
sto riguardo?

È un grande dono sapere che la 
visita del Santo Padre culminerà 
con la celebrazione della messa al 
santuario mariano di Šaštín. Il pe-
riodo della pandemia è stato il pe-
riodo delle sofferenze, sia fisiche 
che spirituali, ci siamo dovuti con-
frontare con la realtà della morte. 
Al contempo la Madonna dei Sette 
dolori, simbolo di fede, speranza e 
amore, ci protegge e ci accompa-
gna nell’incontro con la sofferen-
za e la morte. Confidiamo arden-
temente nel suo esempio, quello 
del pellegrino che prega e chiede 
l’intercessione della Beata Vergine 
Maria, e nella sua testimonianza 
di speranza che affonda le sue 
radici nella devozione mariana. 
Il Santo Padre è arrivato in un 
momento difficile. La pande-
mia di Covid-19 non è anco-
ra giunta a una conclusione. 
Quanto influisce questa cir-
costanza sul desiderio e sulla 
possibilità degli slovacchi di 
incontrare il Papa in presenza? 
Vuole dire qualche parola d’in-
coraggiamento ai credenti?
Le autorità competenti della Re-
pubblica Slovacca hanno predi-
sposto appositi protocolli di si-
curezza sanitaria in conformità 
alle regole generali per gli incontri 
pubblici. Indubbiamente queste 
misure condizionano l’organiz-

zazione degli incontri con il Santo Padre, sicura-
mente influiscono sulla possibilità di partecipare 
di molti fedeli. Tuttavia, è importante per tutti noi 
accogliere le parole del Santo Padre e ricevere il 
suo messaggio, indipendentemente dalla possibi-
lità di incontrarlo di persona o di seguirlo attra-
verso i media. Sarà fondamentale avere un cuore 
sincero e essere pronti a testimoniare e a trasmet-
tere la gioia del Vangelo. 
*Sir

“La visita è un grande dono spirituale e slancio per servire gli ultimi”

IL VIAGGIO DEL PAPA IN UNGHERIA E SLOVACCHIA

L’Arcivescovo Zvolensky, presidente della CEI slovacca, parla della visita del Papa
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ai avere «il cuore, l’atteggiamento e 
la faccia preconfezionati»; «ascolta-
re davvero, e mettere a confronto 

quelle culture, quei linguaggi, anche e soprattutto 
il non detto, il non espresso, con la Parola di Dio, 
con Gesù Cristo Vangelo vivente». 
Queste le raccomandazioni di papa Francesco 
ai catechisti, enunciate nell’udienza concessa ai 
partecipanti all’incontro su “Catechesi e Catechi-
sti per la Nuova Evangelizzazione”, promosso 
dal Pontificio Consiglio per la promozione della 
Nuova Evangelizzazione. Per Francesco è questo 
«il compito più urgente della Chiesa tra i popo-
li dell’Europa». Rientrato da poco da un viaggio 
nel cuore del Continente, in Ungheria e Slovac-
chia, il Pontefice ha sottolineato che la «grande 
tradizione cristiana del continente non deve di-
ventare un reperto storico, altrimenti non è più 
tradizione». Infatti «la tradizione o è viva o non 
è. E la catechesi è tradizione, ma viva, da cuore a 
cuore, da mente a mente, da vita a vita. Dunque: 
appassionati e creativi, con la spinta dello Spirito 
Santo. «Ho usato la parola “preconfezionato” per 
il linguaggio: ma, ho paura dei catechisti con il 
cuore, l’atteggiamento e la faccia preconfezionati: 

no. O il catechista è libero, o non è catechista. Il 
catechista si lascia colpire dalla realtà che trova e 

trasmette il Vangelo con una creatività grande, o 
non è catechista».

Il ministero di catechista, sottolinea il Papa, è 
stato istituito perché “la comunità cristiana sen-
ta l’esigenza di suscitare questa vocazione”, di 
far emergere “la passione di trasmettere la fede 
come evangelizzatori”. Insomma, “il catechista e 
la catechista sono testimoni che si mettono al ser-
vizio della comunità cristiana, per sostenere l’ap-
profondimento della fede nel concreto della vita 
quotidiana. Sono persone che annunciano senza 
stancarsi il Vangelo della misericordia; persone 
capaci di creare i legami necessari di accoglienza 
e vicinanza che permettono di gustare meglio la 
Parola di Dio e di celebrare il mistero eucaristico 
offrendo frutti di opere buone”.
La citazione quasi d’obbligo è per i santi Ciril-
lo e Metodio, che per catechizzare le genti slave 
arrivarono a mettere a punto un nuovo alfabeto. 
“Hanno aperto nuove strade, inventato nuovi lin-
guaggi, nuovi alfabeti, per trasmettere il Vangelo, 
per l’inculturazione della fede. Questo chiede di 
saper ascoltare la gente, i popoli a cui si annuncia: 
ascoltare la loro cultura, la loro storia; ascoltare 
non superficialmente, pensando già alle risposte 
preconfezionate che abbiamo nella valigetta, no”. 
*Avvenire
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I catechisti siano creativi, non ripetitivi
Le raccomandazioni di Francesco ai catechisti affinché trovino nuovi 

“alfabeti” per annunciare il Vangelo

Sempre, la voce degli ultimi

Seguiamo Francesco

Onoreficenze

Ambasciatore d’Italia 
presso la Santa Sede 
Pietro Sebastiani  ha 

consegnato lo scorso 13 settembre 
a mons. Francesco Soddu, Diretto-
re di Caritas Italiana, l’onorificenza 
di Commendatore dell’Ordine della 
Stella d’Italia (già Stella della Solida-
rietà Italiana).
“L’onorificenza a mons. Soddu, da 
parte della Repubblica – ha dichia-
rato l’Ambasciatore Sebastiani -, è 
un riconoscimento all’altissima con-
duzione della Caritas Italiana negli 
ultimi 9 anni, ma in quest’anno che 
marca il 50° della sua istituzione 
voluta da papa Paolo VI, è anche 
un segno di riconoscimento per la 
stessa Caritas, per tutto quello che 
essa costituisce di importante nella 
società italiana, nel suo essere sem-
pre vicina agli ultimi. La Caritas in-
fatti è stata al fianco degli italiani in 
tutti questi 50 anni in tante tragiche 
circostanze, calamità naturali, ma 
soprattutto nell’assistenza agli ulti-
mi, alle diffuse povertà che purtrop-

po sono cresciute prima con la crisi 
economica e finanziaria, ed oggi con 
la pandemia”. L’incontro a Palazzo 

Borromeo, Ambasciata italiana pres-
so la Santa Sede, ha visto inoltre un 
momento di dialogo con il presidente 

dell’INPS, prof. Pasquale Tridico, su 
“Istituzioni e contrasto alla povertà”. 
L’onorificenza è concessa dal Presi-
dente della Repubblica, su proposta 
del Ministro degli Affari Esteri, sen-
tito il Consiglio dell’Ordine ed è de-
stinata a coloro che abbiano acqui-
sito particolari benemerenze nella 
promozione dei rapporti di amicizia 
e di collaborazione tra l’Italia e gli 
altri Paesi e nella promozione dei le-
gami con l’Italia.
Come emerso anche lo scorso giu-
gno nell’incontro con il  Presiden-
te della Repubblica  in occasione 
del 50° di Caritas Italiana, quest’ul-
tima, organismo pastorale della 
Chiesa in Italia, anche in questa fase 
di luci e ombre che caratterizza la 
difficile uscita dalla pandemia, con-
tinuerà ad essere la voce degli ulti-
mi. Nella consapevolezza che, solo 
unendo le forze e mantenendo sem-
pre uno sguardo globale, riusciremo 
a contribuire alla ricostruzione di 
comunità territoriali solidali, inclusi-
ve e capaci di speranza. 

Il Direttore di Caritas Italiana nominato Commendatore dell’Ordine della Stella d’Italia

L’
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“Uniti per il bene di tutti”

Sostentamento Clero

Per sostenere i sacerdoti diocesani 
con le offerte Uniti nel dono, si hanno a 
disposizione 4 modalità: 
1 - Conto corrente postale
Si può utilizzare il c/c postale n. 57803009 
per effettuare il versamento alla posta.
2 - Carta di credito 
Grazie alla collaborazione con Nexi, i 
titolari di carte di credito Mastercard e Visa 
possono inviare l’Offerta, in modo semplice 
e sicuro, chiamando il numero verde 
800 825000 oppure collegandosi al sito 
Internet www.unitineldono.it/dona-ora/
3 - Versamento in banca
Si può donare con un bonifico sull’iban IT 
90 G 05018 03200 000011610110 a favore 
dell’Istituto Centrale Sostentamento Clero 
specificando nella causale “Erogazioni 
Liberali” ai fini della deducibilità. 
L’elenco delle altre banche disponibili a 
ricevere un ordine di bonifico è consultabile 
su www.unitineldono.it/dona-ora/.
4 - Istituti Diocesani Sostentamento Clero 
Si può anche effettuare il versamento 
direttamente presso gli Istituti Diocesani 
Sostentamento Clero (elenco Istituti 
Diocesani Sostentamento Clero 
www.unitineldono.it/lista-idsc).
L’offerta è deducibile. Il contributo è 
libero. Per chi vuole, queste offerte 
sono deducibili dal proprio reddito 
complessivo, ai fini del calcolo dell’Irpef 
e delle relative addizionali, fino ad un 
massimo di 1032,91 euro annui. L’Offerta 
versata entro il 31 dicembre di ciascun 
anno può essere quindi indicata tra gli 
oneri deducibili nella dichiarazione dei 
redditi da presentare l’anno seguente. 
Conservare la ricevuta del versamento.

n grazie per il dono dei sacer-
doti in mezzo a noi, questo il si-
gnificato profondo delle offerte 

deducibili. Torna domenica 19 settembre 
la Giornata nazionale delle offerte per il 
sostentamento del clero diocesano, giunta 
quest’anno alla XXXIII edizione e celebrata 
in tutte le 26 mila parrocchie italiane.
La Giornata nazionale delle offerte vuo-
le richiamare l’attenzione sulla missione dei 
sacerdoti, sulla loro opera e sulle offerte che 
sono dedicate al loro sostentamento.
“La Giornata Nazionale - sottolinea il responsabi-
le del Servizio Promozione per il sostegno economico 
alla Chiesa cattolica, Massimo Monzio Com-
pagnoni – non è solo una domenica di gratitudine 
nei confronti dei sacerdoti ma è un’occasione per far 
comprendere ai fedeli quanto conta il loro contributo. 
Il sacerdote è un riferimento al nostro fianco e per 
svolgere il proprio compito ha bisogno di sostegno e 
supporto per vivere una vita decorosa. 
Le offerte rappresentano il segno concreto dell’appar-
tenenza ad una stessa comunità di fedeli e costitui-
scono un mezzo per sostenere concretamente tutti i 
sacerdoti, dal più lontano al nostro. 
Tanto più in questo anno e mezzo segnato dal Covid, 
in cui da mesi i preti diocesani continuano a tenere 
unite le comunità provate dalla pandemia, promuo-
vono progetti anti-crisi per famiglie, anziani e giovani 
in cerca di occupazione, incoraggiano i più soli e non 
smettono di servire il numero crescente di nuovi po-
veri”.
Nonostante siano state istituite nel 1984, a 
seguito della revisione concordataria che isti-
tuì l’8xmille e le offerte deducibili, queste 
ultime sono ancora poco comprese ed utiliz-
zate dai fedeli che ritengono sufficiente l’o-
bolo domenicale. 
In molte parrocchie, però, questo non ba-
sta a garantire al parroco il necessario per il 
proprio fabbisogno. Da qui l’importanza di 
uno strumento che permette a ogni persona 
di contribuire, secondo un principio di corre-
sponsabilità, al sostentamento di tutti i sacer-
doti diocesani e che rappresenta un segno di 
appartenenza e comunione.
Destinate all’Istituto Centrale Sostenta-
mento Clero, le offerte permettono di ga-
rantire, in modo omogeneo in tutto il territo-
rio italiano, il sostegno dell’attività pastorale 
dei circa 33.000 sacerdoti diocesani. Infatti 
da oltre 30 anni questi non ricevono più uno 
stipendio dallo Stato, ed è responsabilità di 
ogni fedele partecipare al loro sostentamento. 
Le offerte raggiungono i sacerdoti al servizio 

delle 227 diocesi italiane e, tra questi, anche 
300 sacerdoti diocesani impegnati in missioni 
nei Paesi del Terzo Mondo e i 2.700 sacerdo-
ti, ormai anziani o malati, dopo una vita spesa 
al servizio agli altri e del Vangelo.
 “I nostri sacerdoti hanno bisogno della vicinanza 
e dell’affetto delle comunità. – aggiunge Monzio 
Compagnoni -Oggi più che mai ci spingono a vive-
re il Vangelo affrontando le difficoltà con fede e gene-
rosità, rispondendo all’emergenza con la dedizione”.
Domenica 19 in tutte le edicole sarà possibile 
trovare, allegato al quotidiano Avvenire, uno 
speciale interamente dedicato alla Giornata 
e diffuso sul territorio grazie alla partecipa-
zione attiva dei gruppi di Azione Cattolica. 
Ma non solo. TV2000, tra le varie iniziative, 
ospiterà una “maratona” durante la giornata 
del 27 settembre, con ospiti istituzionali, te-
stimonial e storie dalle nostre comunità par-
rocchiali.
L’importanza della corresponsabilità è sotto-
lineata anche dal nuovo nome attribuito alle 
offerte che da Insieme ai sacerdoti diventa-
no Uniti nel dono per mettere ancor più, in 
evidenza il principio di reciprocità e condivi-
sione che rende forti le comunità parrocchiali 
e il valore della comunità stretta intorno al 
proprio parroco. 
Nuovo anche il logo che, assieme al nome, 
mira a “una comunicazione univoca che accomunerà 
il sito e il trimestrale d’informazione del Servizio 
Promozione CEI. 
Un sistema di media integrato, composto da un ma-
gazine cartaceo e un’area digitale, comprendente sito e 
social, pensata soprattutto per i giovani adulti di età 
compresa tra i 40 ed i 60 anni”.
Il sito metterà al centro la comunità, soste-
gno imprescindibile per i sacerdoti, raccon-
tando storie di coraggio e condivisione, e 
consentirà di accedere alle news, ai progetti 
del territorio, alle testimonianze dei sa-
cerdoti, anche attraverso i racconti in prima 
persona contenuti nei filmati, e alle modalità 
di donazione.
Il logo, che rappresenta un albero stilizza-
to formato da una mano protesa e da un in-
sieme di foglie, una delle quali di un colore 
diverso dalle altre, è un’immagine che espri-
me unione e condivisione, accoglienza e ge-
nerosità, partecipazione corale e unicità del 
contributo di ciascuno.
Sottoposto all’attenzione dei donatori abitua-
li, il nuovo logo ha ricevuto un’accoglienza 
positiva proprio poiché esprime il collega-
mento tra appartenenza e dono. 

U

XXXIII Giornata nazionale delle offerte per il 
sostentamento dei sacerdoti Visita il nuovo sito 

www.unitineldono.it
troverai storie aggiornate 

dalle nostre comunità 
sul territorio.



enite in pellegrinaggio alla Chiesa 
del Marocco !» L’invito del 
Cardinale di Rabat, Cristóbal, 
al Convegno Migrantes di fine 
agosto a Loreto era forte e sedu-

cente. Tre ore di volo, dunque. Ed eccomi in 
Marocco, all’aeroporto della capitale: lui stes-
so, sorridente come sempre, è già da tempo 
in attesa… Zigzagando, poi, tra il traffico ma-
rocchino, mai troppo ordinato, mi porterà a 
Casablanca dalle missionarie di Madre Teresa 
di Calcutta : è la loro festa liturgica. Viene ad 
aprire la porta una donna scura con un piccolo 
in braccio, accanto un’altra con un pancione 
di ben 8 mesi. Le ritroviamo tutte, poi, in cap-
pellina, una dozzina di ragazze-madri, rifiutate 
dalle famiglie, ma accolte dalle suore di Ma-
dre Teresa. Sì lei, « la matita di Dio » - come 
lei stessa amava definirsi – sapeva scrivere il 
poema della tenerezza per gli ultimi. Sono qui 
accolte a una sola condizione : tenersi il bam-
bino. Accogliere la vita. E dico tra me e me : 
« Non vi è tappa migliore per i primi passi di 
questo pellegrinaggio… »
Domenica, ore 11.00, messa solenne alla Cat-
tedrale, maestosa costruzione bianco-latte, con 
due torri-minareto in fronte. Il popolo di Dio, 
una cinquantina di nazionalità, si distende nella 
navata come un’enorme onda nera. C’è chi vie-
ne perfino dall’isola di Kiribati - mi specifica 
Père Daniel, il parroco - l’isola ormai destinata 
a scomparire sotto l’oceano, con i cambiamenti 
climatici in atto, a soli 8 metri s.l.m. « Qui noi 
ci sentiamo veramente cattolici! » conclude, 
deciso. La corale degli studenti subsahariani, 
intanto, anima la celebrazione con una corali-
tà polifonica bella, intensa e potente. Alla fine, 
per gli avvisi a tutto questo popolo in tempo di 
pandemia, il Cardinale ne articola lentamente 
l’ultimo, come una preghiera o una raccoman-
dazione originale: « Signore, di’ una sola parola 
e noi saremo salvi… » «Vaccinatevi ! »
È, per davvero, un pellegrinaggio, questa 
visita. Si entra nei luoghi di santità della porta 
accanto, nella vita quotidiana dei discepoli del 
Signore in terra d’Islam. Di Lui, mostrano 
concretamente il suo volto: l’amore. Gratuito, 
intero, disinteressato. L’amore per i poveri 
e per i tantissimi migranti di qui. Come 
Tommaso, mettono il loro dito nelle ferite del 
corpo del Cristo. Anzi, mettono interamente 
se stessi. Una Chiesa piccola, umile, povera, 
fragile, buona samaritana, luce e sale per questa 
terra musulmana. Perdendosi, come il lievito, 
in questa umanità. Sacramento del dialogo e 
dell›incontro. Appassionata della fratellanza 
con tutti. E che ogni mattina, sembra ripetere 
a se stessa con il profeta Michea, all’alzar-
si dell’alba : «Cammina umilmente con il tuo 
Dio! »
Così, con otto ore di bus lungo tutta la not-
te arrivo al monastero Notre Dame de l’Atlas 
dei monaci di Tibhirine, sull’altopiano. Sono 
le 4 del mattino, il tempo della loro prima pre-

ghiera. Si snoda tranquilla tra l’arabo e il france-
se, come camminando sul confine di un mondo 
e un altro, di una cultura, una religione e un’al-
tra, ben diverse, immensamente differenti. Poi, a 
metà mattinata eccoci a prendere tutti insieme il 
thé con gli operai musulmani del monastero. Un 
monaco mi soffia, discreto, all’orecchio : « È la 
mia seconda eucarestia! » E vedendo come per 
mezzo di un semplice pezzo di pane e del thé 
quale senso di comunione egli respira con questo 
mondo, con tutto un popolo, non stento a creder-
gli. Toccante, poi, la visita al memoriale dei sette 
monaci martiri di Tibhirine con i loro oggetti, let-
tere, vestiti. In particolare, trovare esposta la loro 
prima professione religiosa, firmata da ognuno, 
cioè il loro primo passo verso la morte. Anzi, ver-
so il dono completo di sè. La « sala del capitolo 
» è un semplice tavolo con sette sedie vuote… 
Ma è proprio quello, attorno al quale prendevano 
tutte le loro decisioni. Come quella, tremenda, di 
restare fino alla fine su questa terra martoriata. 
Anche se la morte sicuramente, un giorno, vi in-
contrerà… Incontro Jean Pierre, il sopravissuto, 
ormai 98enne. Gli chiedo quale mano il papa gli 
ha baciato... Sorride, non parla più. 
Infine, ancora molte ore di bus e raggiungo Ouj-
da, ai confini con l’Algeria. La parrocchia è cir-
condata da postazioni di polizia per la vicinanza 
del palazzo reale. Davanti, un gruppo numeroso 
di giovani migranti subsahariani dal Mali, Gam-
bia, Guinea... sta parlottando tra loro, chi con un 
braccio fasciato, chi una gamba... La parrocchia vi 
appare subito un autentico «ospedale da campo ». 
Un’oasi di fraternità sorprendente. Provvidenzia-
le. Passato il deserto, essi crollano di stanchezza 
appena arrivati, li trovate a dormire sul tappeto 
dell’altare, dappertutto. Sembra di udire in fondo 
all’anima parole di Vangelo : « Non aver paura, 
sono io… sono io, straniero, migrante, che voi 
avete accolto ! » Un’emergenza umanitaria, per 
cui si accolgono decine e decine di giovani mi-
granti, percossi, fratturati o torturati dalla polizia 
algerina, marocchina o altri. Partono e arrivano di 
continuo, anche di notte, rimanendovi solo qual-
che giorno. Qualcuno ha già tentato inutilmente 
la scalata dei sette metri di barriera con la Spagna. 
Ve lo spiega, calmamente, mostrandovi le gran-
di ferite per la caduta: ha preparato gli uncini di 
ferro battuto per giorni, ha messo lo scotch per 
non ferirsi le mani, ha atteso per giorni e giorni il 
momento… Appena si rimetterà in sesto, riten-
terà. « Ma per noi non c’è altra scelta ! » si lascia 
sfuggire uno di loro, con tristezza. “Dopo tutte 
queste prove e traumi sono bravi a non perdere 
la testa!” mi fa un responsabile. Purtroppo, non 
è vero per tutti, alcuni psicologicamente crollano. 
Altri decidono di fermarsi qui. 
« La loro colpa è di voler vivere, vivere una vita 
degna ! » affermava un vescovo marchigiano, 
recentemente. Ma quale colpa è mai questa?!
« A uno straniero non chiedere mai il suo luogo di 
nascita – scriveva Edmond Jabbès – ma il luogo del 
suo avvenire. » Oh sì, la libertà, la dignità, la vita…
* Direttore Migrantes Marche
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La Chiesa nel mondo

LA CHIESA DEL CARDINALE 

Un NOI sempre più grande

«V
Renato 

Zilio*



ta attraversando anche 
l’Italia, e ci sarà ancora 
fino al 19 settembre, 
Little Amal, la picco-
la Amal, che in arabo 

significa speranza, una marionetta 
gigante (circa 3,5 metri) che 
rappresenta una bambina 
profuga siriana. E’ partita dal 
confine turco-siriano lo scor-
so luglio e sta percorrendo 
l’Europa.
L’obiettivo è quello di richia-
mare l’attenzione sulla trage-
dia di milioni di bimbi che 
con le loro famiglie girano il 
mondo cacciati dalle loro case 
a causa della sanguinosa guer-
ra che da anni affligge la Siria 
e i territori circostanti.
La Piccola Amal,  ha tocca-
to Brindisi, Napoli, Roma, 
Firenze, Bologna e Genova, 
prima di proseguire per la 
Francia, da dove continuerà il 
suo viaggio attraverso Svizze-

ra, Germania e Belgio fino alla con-
clusione in Gran Bretagna prevista 
per novembre.
Amal è accompagnata nel suo viag-
gio da parate, performance musicali, 
teatrali e di danza nelle più impor-

tanti piazze italiane ed è possibile, 
grazie alla collaborazione delle va-
rie associazioni che hanno aderito 
all’evento, assistere gratuitamente ai 
tanti spettacoli di piazza organizzati.
La Piccola Amal è una creazione del 

Good Chance Theatre, la compa-
gnia teatrale che ha messo in sce-
na The Jungle, il lavoro sul campo 
profughi di Calais, in collaborazione 
con la Handspring Puppet Com-
pany, famosa per aver creato i pu-

pazzi dello spettacolo War 
Horse.
L’iniziativa è sostenuta da 
centinaia di partner inter-
nazionali, dall’Internatio-
nal Rescue Committee (Irc) 
all’Unhcr, (l’agenzia Onu 
per i rifugiati), da Emergen-
cy a Comic Relief, dalla Cat-
tedrale di Canterbury al sin-
daco di Londra Sadiq Khan.
“Non dimenticatevi di 
noi” questo il messaggio che 
Amal, che rappresenta i tren-
taquattro milioni di bambini 
che vivono nel mondo da 
profughi attualmente, vuol 
mandare all’Europa intera 
nel suo viaggio della speran-
za.

30 anni dalla stesura, la carta deonto-
logia per la tutela dei minori, deno-
minata Carta di Treviso, è stata mo-
dificata su temi legati al web e social 
network. Nella sua ultima sedu-

ta, infatti, il Consiglio nazionale dell’Ordine 
dei giornalisti ha deciso l’aggiornamento 
della Carta di Treviso, che fu approvata nel 
1990 dall’Ordine dei Giornalisti e dalla Fe-
derazione nazionale della stampa, già rivista 
nel 2006, conservando i principi cardine. La 
Carta è stata adeguata ai cambiamenti inter-
venuti nel mondo dei media, puntualizzan-
do le responsabilità anche in funzione delle 
diverse età dei minori di 18 anni. Nei mesi 
scorsi era stato istituito un comitato scienti-
fico, presieduto dal magistrato Carlo Nordio, 
che ha lavorato alla modifica e aggiornamen-
to del protocollo, soprattutto in materia di 
cyberbullismo, social network e in generale 
la tutela dei minori sul web, da tempo cal-
deggiato anche dal settore del giornalismo 
online. Il documento deontologico, fatto sal-
vo il diritto di cronaca, ribadisce la necessità 
di tutelare l’infanzia e l’adolescenza, ora che 
l’informazione multimediale richiede più che 
mai attenzione e sensibilità. Imprescindibi-
li, ribadisce la Carta, la tutela dell’anonima-
to e della riservatezza del minorenne, l’uso 
di immagini appropriate e l’adozione di un 
linguaggio che non alteri la percezione della 
realtà. Il documento impone che si evitino 

stereotipi suggestionanti, la sovraesposizione me-
diatica dei minorenni, anche in caso di autorizza-
zione dei genitori. Regole che vanno applicate a 
tutela di tutti i minorenni, anche in Paesi stranieri. 

Nel caso di eventi che diano risalto positivo al mi-
norenne possono essere diffuse le generalità e le 
immagini, «purché non turbino il suo equilibrio 
psicofisico». I maggiori di 14 anni coinvolti in fatti 

di cronaca possono essere contattati per racco-
gliere informazioni, ma soltanto tutelando l’a-
nonimato e dietro il consenso genitoriale. Nel 
caso di minorenni tra 16 e 18 anni il giornalista 
può intervistare e pubblicare le generalità, ma 
sempre col consenso del ragazzo e di uno dei 
genitori e purché il fatto non abbia su di lui ri-
cadute negative. Nel caso di suicidi o compor-
tamenti lesivi o autolesivi, la Carta di Treviso 
impone che non si enfatizzino i particolari che 
possano provocare emulazione. Le immagini 
dei minorenni possono essere pubblicate con 
dati personali nei casi di rapimento o scom-
parsa, evitando comunque sensazionalismi e 
acquisendo il consenso dei genitori e dell’auto-
rità giudiziaria. Ora il documento approvato dal 
Cnog, per avere valore attuativo, passa all’ap-
provazione del Garante della Privacy. Alla re-
visione, per conto dell’Odg, hanno contribuito 
Franco Elisei, Nadia Monetti, Michele Partipi-
lo, oltreché Daniela Scano della Fnsi, Francesco 
Micela presidente del Tribunale per i minorenni 
di Palermo, Matteo Lancini docente e psicolo-
go di Milano, Valentina Fiore ed Edoardo Poeta 
osservatori dell’Autorità garante dell’infanzia e 
adolescenza. 
*Segni dei Tempi
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TUTELA DEI GIOVANISSIMI 

Stop al massacro mediatico dei minori
I giornalisti aggiornano la Carta di Treviso con nuove regole per interviste e immagini, 

per far fronte alle nuove sfide, dal cyberbullismo alla strumentalizzazione dei social

“Non dimenticatevi di noi”

A
Franco 
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italiano il volto giovane 
dell’Europa. Di quell’I-
talia tante volte bistrat-
tata – in primis dagli 
stessi italiani –, pesante-

mente segnata in anni recenti da tre 
crisi: economica, migratoria, sanita-
ria. Nel discorso sullo Stato dell’U-
nione, pronunciato davanti all’emi-
ciclo del Parlamento europeo il 15 
settembre a Strasburgo, la presidente 
della Commissione Ue, Ursula von 
der Leyen, ha indicato in Bebe Vio 
un esempio da imitare, un simbolo 
di rinascita, di coraggio. E di futuro. 
Un discorso intenso, quello di Von 
der Leyen, indirizzato a tracciare un 
percorso politico comune ai Venti-
sette attraverso la sfida pandemica 
(“abbiamo risposto uniti”, “il 79% 
della popolazione è vaccinata”, sono 
state fornite dosi ai Paesi poveri), 
la necessaria ripresa economica in 
chiave sostenibile (Next Genera-
tion Eu, Green Deal), l’urgenza 
di una difesa comune, l’impegno a 
far rispettare lo stato di diritto e la 
democrazia all’interno dei confini 
comunitari, il deciso contrasto alla 
violenza sulle donne, la mano tesa al 
popolo afghano (“siamo impegnati 
per evitare il disastro umanitario”). 
Non è mancato un affondo sui gio-
vani. “Se vogliamo plasmare la no-
stra Unione a loro immagine”, ha 
sottolineato Von der Leyen, essi 
“devono poter plasmare il futuro 
dell’Europa. 
La nostra Unione deve avere un’a-
nima e una visione in cui i giovani 
possano credere. Come si chiedeva 
Jacques Delors: ‘come si potrà co-
struire l’Europa se i giovani non la 
vedono come un progetto colletti-
vo e una rappresentazione del loro 
stesso futuro?’”. E qui un annuncio 
inatteso: “per questo motivo pro-
porremo che il 2022 sia l’Anno eu-
ropeo dei giovani”. 
Un anno “dedicato a valorizzare 
i giovani che si sono tanto sacri-
ficati per gli altri. Saranno i giova-
ni a dover condurre i dibattiti della 
Conferenza sul futuro dell’Europa”. 
Il discorso è poi così proseguito: 
“per quanto imperfetta, la nostra 
Unione è straordinaria nella sua 
unicità e unica nella sua straordi-
narietà”, ha osservato la politica 
tedesca. “È un’Unione in cui con-
solidiamo la nostra libertà indivi-
duale attraverso la forza della no-
stra comunità. Un’Unione plasmata 

tanto dalla nostra storia e dai nostri 
valori condivisi quanto dalle no-
stre culture e prospettive diverse”. 
E qui un passaggio inaspettato per 
un discorso ufficiale e programma-
tico. “Non è facile trovare le parole 
giuste per cogliere questo sentimen-
to nella sua essenza. Ma è più sem-
plice se usiamo quelle di qualcuno 
che è per noi fonte di ispirazione. 
Per questo motivo oggi ho invitato 
qui da noi un’ospite d’onore. Molti 
di voi la conosceranno: è un’atleta 
che ha vinto la medaglia d’oro per 
l’Italia e quest’estate ha conquistato 
il mio cuore”. Dalla tribuna dell’Eu-
roparlamento Von der Leyen volge 
lo sguardo verso i banchi alla sua 
destra e sorride. Quindi riprende: 
“quello che però forse non sape-
te è che, soltanto ad aprile, le era 
stato detto che era in pericolo di 
vita. Ha subito un’operazione, ha 
lottato, si è ripresa. E appena 119 
giorni dopo aver lasciato l’ospe-
dale ha conquistato una medaglia 
alle Paralimpiadi. Onorevoli de-
putate e deputati, date il benvenu-
to assieme a me a Beatrice Vio”. 
Gli eurodeputati sono in piedi; 
parte un lungo e caloroso applau-
so. L’atleta, per nulla intimorita, 
si alza e risponde con un gesto. 
“Così giovane, Bebe ha già dovuto 
affrontare molti ostacoli – aggiunge 
la presidente della Commissione –. 
La sua storia è l’emblema di una rina-
scita contro ogni aspettativa. Di un 
successo raggiunto grazie al talento, 
alla tenacia e a un’indefessa positivi-
tà”. Beatrice Vio “è l’immagine della 
sua generazione”: “una leader e una 
sostenitrice delle cause in cui crede, 
che è riuscita a raggiungere tutto 
questo rimanendo fedele alla sua 
convinzione secondo cui, se sem-
bra impossibile, allora si può fare”. 
Qui un affondo storico-politico: 
“questo è lo spirito dei fondato-
ri dell’Europa e questo è lo spirito 
della prossima generazione dell’Eu-
ropa. 
Facciamoci dunque ispirare da Bebe 
e da tutti i giovani che cambiano la 
nostra percezione di ciò che è pos-
sibile, che ci dimostrano che è pos-
sibile essere chi vogliamo essere. E 
che è possibile raggiungere tutto 
quello in cui crediamo. Questa è l’a-
nima dell’Europa; questo è il futuro 
dell’Europa. Rendiamola più forte, 
insieme”. 
*Sir

È
Gianni 
Borsa*

VON DER LEYEN: “EMBLEMA DELLA SUA GENERAZIONE” 

L’Europa del futuro ha il volto di Bebe Vio
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a Chiesa di Santa Maria al Mon-
te ha qualcosa di speciale, sia per la 
sua posizione, sia per la memoria di 
fede. Fu eretta all’inizio del 1600, 
per permettere ai tanti contadini che 

abitavano la zona di partecipare alle celebrazioni, 
e venne realizzata, alle pendici del monte Epo-
meo, con blocchi di tufo verde, tipico materiale da 
costruzione della zona.
 Luogo di aggregazione, il 12 settembre, come 
da tradizione, vi si festeggia la Madonna e qui si 
radunano fedeli provenienti da tutta l’isola d’I-
schia, in special modo da Forio, tra i cui abitanti 
la celebrazione è particolarmente sentita. E anche 
quest’anno in tanti si sono dati appuntamento sul 
sagrato della chiesetta rupestre. 
A celebrare la Messa don Giuseppe Nicolella, 
che ha saputo, con il suo carisma e la sua simpatia, 
animare la mattinata di festa sul monte. Si è po-
tuta svolgere anche la tradizionale corsa che vede 
impegnati gli atleti di tutta l’isola, i quali, dal cen-
tro di Forio, arrivano fin su al sagrato della chiesa 
di Santa Maria al Monte. Purtroppo, a causa delle 
restrizioni anticovid, ancora in corso, non è stato 
possibile festeggiare come si faceva di consueto, 
con la processione prima e poi con la pasta al sugo 
e lo spezzatino, che venivano offerti ai pellegrini e 
ai podisti dopo la Santa Messa. 
Di seguito il commento di Ferdinando Caredda, 
carico di emozione, dovuta innanzitutto all’assen-
za del tanto amato Don Pasquale Sferratore .
“Negli anni scorsi a portare avanti questa tradi-
zione c’era il nostro amato Don Pasquale Sfer-
ratore che, con carisma e tanta forza, ha fatto in-
namorare tutti di questa festa. 

Tantissimi i fedeli che già dalle primi luci dell’alba 
iniziano a salire al monte per partecipare alla San-
ta Messa e, poi, alla processione fino a punta Car-
lotta. I giovani si organizzano dal giorno prima, 
preparando delle tende di campeggio nel bosco a 
pochi metri dalla chiesa e lì trascorrono la notte 
tra canti e qualche salsiccia arrostita. Quest’anno 
la festa è stata per tutti diversa dal solito, per la 
mancanza di Don Pasquale, che si è sentita tanto. 
Ogni singolo evento ci ha ricondotto a lui, dalla 
celebrazione della Santa Messa all’arrivo degli at-
leti che dal corso di Forio corrono fino ad arrivare 
sul sagrato della chiesina di S. Maria. 
Tutta la cerimonia è stata guidata in maniera ec-
cellente da Don Giuseppe Nicolella, sacerdote 
di alto spessore, umile e di grande umanità, che 
ha saputo conciliare fede e tradizione, a mio av-

viso, ottimamente. Si è simpaticamente cimenta-
to nell’arrivo della corsa, proprio come faceva il 
compianto Don Pasquale e la sua omelia è stata 
interamente dedicata alla figura di Maria. Tutto 
ciò ha lasciato un importante messaggio: questa 
festa, nonostante l’assenza di Don Pasquale, con-
tinuerà!
E’ stato un momento di fede per tutti noi mol-
to sentito, e un ritorno alla normalità, nella gioia, 
tanto desiderata in questi tempi da ciascuno. Spe-
ro che il buon Dio allontani presto questa pan-
demia e faccia sì che questa festa ritorni al suo 
splendore di sempre.
E un grazie grandissimo va a Don Pasquale, che 
possa intercedere per noi, e a don Giuseppe per 
averci fatto vivere questo meraviglioso momento 
di grazia condivisa”.

Parrocchie

LA FESTA DI SANTA MARIA AL MONTE 

Tra passato e futuro
L

Annalisa 
Leo



opo un anno di sosta forzata dovuta 
alle restrizioni anticovid, finalmente 
i fedeli del Cretaio, il bosco al confine 
tra Barano e Casamicciola, hanno 
potuto festeggiare, il 14 settembre 

scorso, la festa dell’Esaltazione della Santa 
Croce presso la chiesetta dedicata al SS. Crocifisso. 
Eretta nel 1700, è stata poi ricostruita nel 1800 
perché distrutta dal terremoto e rappresenta da 
sempre punto di riferimento per gli abitanti della 
zona che se ne prendono costantemente cura, con 
amore e dedizione. La costruzione architettonica 
è semplice e ben si armonizza con il paesaggio 
rupestre che la circonda. E la spettacolarità della 
semplice struttura sottolinea ancora di più, al suo 
interno, la magnificenza del Crocifisso in legno 
che domina sull’altare di marmo, l’unico della 
chiesetta. 
Il Crocifisso è del XVIII secolo e, nel suo libro, 
D’Ascia nel 1867 racconta del mito del Cretaio e 
della piccola chiesetta, dove già in tempi remoti, 
ogni anno, vengono celebrati gli attesi venerdì 
della Santa Via Crucis che precedono la Pasqua, 
una devozione questa che è tutt’oggi radicata 
nella tradizione del luogo.
La festività dell’Esaltazione della Croce vuole 
sottolineare la  centralità del mistero della 
croce nella teologia cristiana. Questa festa 
nacque a Gerusalemme, nell’anniversario della 
dedicazione, avvenuta il 14 settembre 335, delle 
due basiliche fatte edificare da Costantino, l’una 
sul Golgota (ad Martyrium), l’altra presso il 
santo Sepolcro (Anastasis), anche a seguito del 
ritrovamento delle reliquie della vera croce da 
parte di Elena, madre dell’imperatore. Costei fece 
inoltre costruire a Roma, negli stessi anni, una 
cappella atta a contenere le reliquie della Croce, 
cappella che divenne poi il nucleo dell’attuale 
Basilica di S. Croce in Gerusalemme.
“I testimoni generano altri testimoni, perché 
sono donatori di vita. E così che si diffonde la 
fede: non con la potenza del mondo, ma con la 
sapienza della croce; non con le strutture, ma con 
la testimonianza”.
 Questo uno stralcio dell’omelia di Papa Francesco 
pronunciata durante la messa presieduta in 
Slovacchia nel giorno della festa dell’Esaltazione 
della santa Croce.
E continua “Oggi il Signore, dal silenzio vibrante 
della croce, chiede anche a te: ‘Vuoi essere mio 
testimone?’. Con Giovanni, sul Calvario, c’era la 
Santa Madre di Dio. Nessuno come lei ha visto 
aperto il libro della croce e l’ha testimoniato 
attraverso l’amore umile. Per sua intercessione, 
chiediamo la grazia di convertire lo sguardo del 
cuore al Crocifisso. Allora la nostra fede potrà 
fiorire in pienezza, allora matureranno i frutti 
della nostra testimonianza”. 
Dopo la Via Crucis, all’esterno della chiesa del 
Cretaio immersa nel verde, si è svolta la SS Messa 
celebrata da Don Pasquale Trani, che, durate 

l’omelia, ha affidato tutti alla Santissima Croce, 
attraverso la quale molto spesso Dio ci parla. 
E l’amministratore della parrocchia di Fiaiano, 
riprendendo le parole del Papa, ha sottolineato 

quanto sia necessario per un cristiano aderire con 
un sì incondizionato alla Croce di Cristo, senza 
usarla, come spesso accade, solo come amuleto, o 
esibendola come mero simbolo d’appartenenza.
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D
Annalisa 

Leo

Parrocchie

Festa dell’Esaltazione 
della Santa Croce al Cretaio



el canto X del Paradiso Dante, in-
sieme a Beatrice, ascende al cielo del 
Sole, il quarto secondo la cosmolo-
gia geocentrica medievale. Qui essi 
incontrano gli “spiriti sapienti”, che 

li circondano formando una ghirlanda di dodici 
luci, dalla quale uno spirito comincia a parlare: è 
Tommaso d’Aquino, domenicano, il più grande 
teologo di sempre, che nel canto XI fa l’elogio 
di san Francesco d’Assisi. Non appena « la bene-
detta fiamma » (XII 2) ha ter-
minato di parlare, una seconda 
ghirlanda circonda la prima, e 
ad essa si accorda nella danza 
e nel canto. Da qui una secon-
da voce si fa udire: è « la vita 
di Bonaventura / da Bagnore-
gio » (XII 126-127), il grande 
teologo mistico francescano, 
che in risposta all’ «infiamma-
ta cortesia / di fra’ Tommaso» 
(XII 143-144), tesse le lodi di 
san Domenico. Siamo nel 
canto XII.
Molti studiosi hanno propo-
sto una lettura del canto XII 
del Paradiso a partire dal tema 
della sapienza, che risale alla 
prima agiografia domenicana. 
Il papa Gregorio IX intitola 
infatti la bolla di canonizza-
zione del 1234 Fons sapientiae, e 
lo stesso Dante definisce Do-
menico « gran dottore » (XII 
85). Altri hanno invece messo 
in evidenza la fede del santo. 
Infatti Dante pone come cen-
trale nella sua vita il battesimo, 
il momento in cui « le spon-
salizie fuor compiute » « intra 
lui e la Fede » (XII 61-62). Io 
vorrei proporre un punto di 
vista diverso, già richiamato 
da alcuni studiosi (Giuseppe 
Ledda) ma finora poco trat-
tato: quello dell’amore. Molti 
sono i riferimenti all’amore nei 
canti in cui Dante si sofferma 
nel cielo del Sole: ben ventu-
no occorrenze dal X al XIV 
canto, mentre solo nel XII ne 
abbiamo cinque. Proprio Bo-
naventura comincia il suo di-
scorso su Domenico con que-
ste parole: « L’amor che mi fa bella » (XII 31). 
E lo stesso Tommaso nel canto X si presenta in 
questo modo: « Quando / lo raggio della grazia, 

onde s’accende / verace amore e che poi cresce 
amando » (X 82-84). 
L’amore è un tema fondamentale nella Divina 
Commedia, e sembra quasi scandire i momen-
ti salienti del pellegrinaggio dantesco. All’inizio 
dell’inferno, nel canto V, troviamo l’amore fol-
le, passionale di Paolo e Francesca, dove Dante 
mette in evidenza le motivazioni e le conseguenze 
di quello che potremmo definire, per comodità di 
esposizione, “l’amore-passione”: « Amor, che al 

cor gentil ratto s’apprende… Amor, che a nullo 
amato amar perdona… Amor condusse noi ad 
una morte » (Inf., V 100. 103. 106). Nel Purga-

torio invece, nel canto XVII, che segna giusto il 
centro di tutta l’opera, quindi in una posizione 
fondamentale, il poeta per bocca di Virgilio espo-
ne una teoria d’amore che contraddice l’idea che 
esso sia una passione ingovernabile e travolgente, 
come l’amore dei due cognati. Per Dante l’amore 
è la radice del bene e del male, delle virtù e dei 
vizi. Esistono cioè amori giusti, quelli indirizza-
ti al bene mediante l’uso della ragione, e amori 
sbagliati che si volgono a oggetti cattivi, oppu-

re caratterizzati da un ecces-
sivo attaccamento o da poco 
vigore. Si potrebbe parlare di 
amore-ragione. Infine nel 
Paradiso l’amore non è solo 
ciò che ordina tutte le cose, 
la forza cosmica che le tiene 
unite, « l’amor che move il sole 
e l’altre stelle » (Par. XXXIII 
145), ma anche la scintilla di-
vina nell’uomo capace di re-
cuperare l’antica somiglianza 
con Dio, « facciamo l’uomo a 
nostra immagine e somiglian-
za » (Genesi, 1, 26). Proprio 
mediante l’amore Dante può 
ascendere fino a vedere Dio. 
Ciò è possibile solo mediante 
l’amore-fede. 
Nel canto XII del Paradiso 
Domenico viene chiamato « 
l’amoroso drudo / de la fede 
cristiana » (vv. 55-56), ossia 
il fedele amante, innamora-
to della fede cristiana, che ha 
abbracciato la fede come uno 
sposo accoglie una sposa. Egli, 
al pari di Francesco d’Assisi, 
ha amato la povertà fin dai 
suoi primi anni: « ché ‘l primo 
amor che ‘n lui fu manifesto, 
/ fu al primo consiglio che 
dié Cristo » (vv. 74-75), ossia 
la prima beatitudine pronun-
ciata da Cristo: « Beati i poveri 
in spirito » (Matteo 5, 3). In-
fine Domenico ha rivolto tutti 
i suoi sforzi di studioso della 
Sacra Scrittura e della teologia 
per acquisire la vera sapienza 
che ha come unico obiettivo 
la salvezza delle anime: « per 
amor de la verace manna / in 
picciol tempo gran dottor si 

feo» (vv. 84-85). L’amore informato dalla fede è 
dunque la prima virtù che ha guidato e sorretto la 
vita e l’azione del nostro Santo.
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Centenario dantesco 

L’amore drudo
In occasione del settimo centenario della morte di Dante Alighieri, avvenuta il 14 settembre 1321, e 
nell’ottavo centenario della morte di san Domenico, 6 agosto 1221, presso la Rettoria di san Domenico 
ad Ischia, martedì 14 settembre, il prof. Luigi Bruno ha tenuto una lettura del canto XII del Paradiso, 
dove il sommo poeta tesse appunto l’elogio del santo. Ve ne proponiamo un estratto.

N
Prof. Luigi 

Bruno
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Centenario dantesco

Incontrare Dante dove non te l’aspetti...
norate l’Altissimo poeta” declama-
va Dante nel IV canto dell’Inferno 
rivolgendosi alla sua guida nei regni 
dell’oltretomba, Virgilio. Noi oggi 
utilizziamo quelle stesse parole de-
dicandole a lui, padre della lingua 
italiana, riferimento decisivo della 
nostra identità nazionale, a livello 

linguistico, politico e culturale. Qualche giorno 
fa è stato celebrato il settecentesimo anniversario 
della sua morte avvenuta prematuramente (aveva 
circa 56 anni) a Ravenna nella notte tra il 13 e il 
14 settembre del 1321. Certo ebbe una vita mol-
to movimentata: aveva varcato i confini dell’aldilà 
regalandoci attraverso l’Inferno e il Paradiso delle 
chiavi di lettura universali, senza contare che ci 
aveva consegnato anche un capolavoro di Poema. 
Eppure non lo vide mai pubblicato. Aveva amato 
una donna, Beatrice, ma non era mai stata sua. 
Aveva subito accuse infamanti 
che l’avevano costretto all’esilio, 
lontano dalla sua amata/detesta-
ta Firenze, dove non avrebbe fat-
to mai più ritorno. Ma è più vivo 
che mai se, a 700 anni di distanza, 
sono stati organizzati in suo ono-
re, numerosissimi eventi che lo 
vedono protagonista in tutta Ita-
lia: documentari, film, conferen-
ze, laboratori, perfino sui social e 
in modo virtuale, tutto al fine di 
ricordare e celebrare il poeta che, 
nonostante sia vissuto nel Me-
dioevo, ha ancora tanto da inse-
gnarci. Una vera stella che, con la 
forza della sua poesia, la sua mo-
dernità e la sua capacità visionaria 
è stato in grado di trasmetterci un 
messaggio di incredibile attualità. 
A cominciare dalla lingua, quel-
la che parliamo tuttora, ancora 
piena di espressioni che rimanda-
no al sommo poeta, tipo: il Bel 
Paese, bella persona, cosa fatta 
capo ha, il ben dell’intelletto, stai 
fresco / stiamo freschi. In altre 
parole Dante ha inventato l’Italia 
innanzitutto attraverso la lingua 
che si è fatta legame che unisce 
oltre ogni confine geografico e resistenza storica. 
E insieme alla lingua, grazie a lui, è nata anche la 
nostra identità nazionale. Attraverso i canti della 
Divina Commedia, infatti, si svela ai nostri occhi 
un unico, grande “bel Paese”, che il Sommo Poeta 
ricostruisce appassionatamente, attraverso l’av-
venturoso viaggio dall’Inferno al Paradiso. Che 
diventa perciò anche un itinerario attraverso l’I-
talia, da Scilla e Cariddi al Garda, in compagnia 
di personaggi paradigmatici come Ulisse, Paolo e 
Francesca, Pia de’ Tolomei, il conte Ugolino. Da 
questo appassionato amore per la Patria, nasce 
prepotente in lui anche la necessità di una denun-
cia che si manifesta nel suo capolavoro: la Divina 
Commedia, antica, ma sempre attuale. Unica nel 
suo genere, l’opera ci svela non solo il cosmo e il 
sapere medioevale, ma è portatrice di un messag-

gio carico di significati e valori senza tempo, la cui 
eco giunge e parla persino al mondo globalizzato. 
“Fatti non foste a viver come bruti ma per seguir 
virtute e canoscenza” è divenuto un imperativo 
ideale. Non è un caso che, nella nostra contem-
poraneità fatta di sensi e fini sempre più confusi, 
molte persone si affidano alle terzine dantesche 
per dar voce alle proprie esperienze di vita. Coi 
suoi gironi infernali popolati di nomi importanti, 
la Divina Commedia sembra quasi un atto di sfida 
o di vendetta per l’ingiusto esilio. In realtà a Dante 
non bastava vedere i fatti voleva indagarli, rivelar-
ne la profondità oltre ogni apparenza, intendeva 
arrivare alla verità. Desiderava mettere ordine al 
caos del mondo, e trovare pace nell’infinita acco-
glienza della poesia, dove idee e sentimenti non 
conoscono esilio. Ed è ancora tra noi Dante, lo 
riscopri inaspettatamente in autori moderni e 
contemporanei, come Pier Paolo Pasolini (La di-

vina mimesis 1975) e Edoardo Sanguineti (Comme-
dia  dell’Inferno) . Per questi autori del Novecento 
Dante è stato soprattutto il poeta del realismo 
allegorico, della concretezza linguistica, del signi-
ficato che s’impone sulla forma. Nei decenni del 
trionfo della società di massa in Italia è anche il 
poeta della “città perduta”, monito severo per gli 
scrittori e i poeti a contrastare l’omologazione del 
pensiero grazie all’esercizio della critica militante 
attraverso la letteratura. Ma la sua lezione varca 
i confini dello spazio e del tempo ed è ancora in 
grado di ispirare scrittori come Hisham Matar, nel 
suo romanzo Il ritorno. Padri, figli e la terra fra di 
loro. Un racconto che indaga la storia recente della 
Libia, dal colpo di stato nel 1969 alla fine della 
dittatura di Mu’ammar Gheddafi nel 2011, sor-
prendendo fin dalle prime pagine per l’eco dante-

sca più o meno manifesta che vi aleggia. Hisham 
Matar aveva diciannove anni quando il padre fu 
rapito in Egitto e portato in una prigione libica. 
Non lo avrebbe mai più rivisto. E non avrebbe 
mai saputo nulla della sua sorte. Era stato giusti-
ziato? Oppure no? Trentatré anni dopo Hisham, 
con la caduta di Gheddafi, può finalmente rientra-
re in Libia dopo un lungo esilio. Può incontrare 
amici e parenti, e grazie a loro ricostruire l’imma-
gine ormai sbiadita del padre, cercando di scen-
dere a patti con il dolore della sua assenza. Un 
viaggio lucido e struggente attraverso i luoghi di 
una memoria privata intrecciata a doppio filo con 
la storia libica del ventesimo secolo, che è anche la 
nostra. Nella sua permanenza in Libia, l’autore in-
contra chi ha condiviso l’inferno carcerario con il 
padre Jaballa e ora vuole raccontarne. Nello shock 
misto a disagio che gli producono quelle testimo-
nianze, tutte insistenti nel sottolineare l’irricono-

scibilità dei prigionieri seviziati, 
il suo pensiero va al fiorentino 
Ciacco, deturpato dalla “piova et-
terna, maladetta, fredda e greve”, 
che Dante non riconobbe tra i 
golosi nel terzo girone infernale: 
“…L’angoscia che tu hai / forse 
ti tira fuor de la mia mente / sí 
che non par ch’i ti vedessi mai. / 
Ma dimmi chi tu se’ che in sí do-
lente loco / se’ messo e hai sí fatta 
pena, / che s’altra è maggio, nul-
la è sí spiacente”. Come ad Au-
schwitz Primo Levi frugava nella 
memoria lacerata per recuperare 
l’«orazion picciola» dell’Ulisse 
dantesco e consegnare al com-
pagno francese parole italiane 
che portassero scolpita l’essenza 
dell’uomo “«fatti non foste a vi-
ver come bruti / ma per seguire 
virtute e canoscenza”. In questo 
primo scorcio del XXI secolo, a 
livello planetario non meno tra-
gico di quello precedente, Dante 
resta il “poeta d’Europa” e della 
“contemporaneità”, come Tho-
mas S. Eliot (1888-1965), Osip 
Mandel’štam (1891-1938), e Ezra 
Pound (1885-1972) affermarono 

concordi. La sua lingua vigorosa e distorta nell’In-
ferno o costellata di neologismi nel Paradiso, proiet-
ta nel futuro di chi la legge le immagini scultoree 
di personaggi e fatti locali come strumento per 
comprendere altre vicende particolari e situarle 
nella Storia universale dell’umanità e del mondo.

“O
Caterina 

La Torella

Ogni giorno citiamo frasi tratte dalla Divina 
Commedia, spesso senza rendercene conto, ora 
un agile e curioso libro di Dario Pisano, in-
titolato Parla come Dante, sottotitolo Come e 
perché usare i versi del Sommo Poeta nella vita 
quotidiana, uscito per Newton Compton, ce ne 
da un gustoso assaggio. 
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Libri

Vietato ai minori di 14 anni
Il pericolo in tasca. I rischi educativi dell’eccesso di tecnologia

econdo gli esperti di 
formazione, l’educazio-
ne digitale richiede un 
uso intelligente delle 
tecnologie di famiglia. E 

non strumenti personali, usati come 
se fossero protesi. Serve la super-
visione adulta. Se la tecnologia è di 
famiglia, allora la famiglia ha ancora 
un ruolo educativo”, spiega Alberto 
Pellai, psicoterapeuta dell’età evolu-
tiva e autore del libro “Vietato ai mi-
nori di 14 anni” (De Agostini).
“Siamo così pervasi dalle tecnologie 
che ci può sembrare di far soffrire 
i nostri figli. Tirandoli fuori da un 
ambiente naturale che però non lo è. 
La verità è che dovremmo chieder-
ci cosa vogliamo per la vita digitale 
dei nostri figli. Fin da quando sono 
molto piccoli. Altrimenti si rischia di 
intervenire tardi. Quando già tutto è 
successo”, avverte Pellai. Un monito 
ma anche un invito alle famiglie. Ad 
agire con responsabilità e prudenza. 
In tema di tecnologia. Smartphone. 
Il saggio è stato scritto dallo psico-
terapeuta dell’Università di Milano a 
quattro mani con sua moglie Barba-
ra Tamborini. Un manuale ricco di 
consigli pratici. E di testimonianze 
raccolte sul campo. Utili ad aiutare i 
genitori non solo quando si ritrova-
no a essere pressati dai figli deside-
rosi di ottenere un proprio cellulare. 
Ma anche, se il telefono è già stato 
comprato, a riparare a qualche er-
rore. Commesso in buona fede. O 
semplicemente per quieto vivere. 
Nel libro non c’è nessuna volontà di 
colpevolizzare lo smartphone. Uno 
strumento divertente. Intuitivo. Co-
modo. Alla moda. La cui utilità è 
nota a tutti. Lo spirito che anima gli 
autori è costruttivo. Entrambi sono 
esperti di psicologia dell’età evoluti-
va. E con all’attivo molti libri di pa-
renting e psicologia. Il loro obiettivo 
è quello di far comprendere i rischi 
di un uso dello smartphone troppo 
precoce. Pellai e Tamborini spiega-
no in 10 punti che lo smartphone 
non è adatto a bambini. Innanzitut-
to perché non risponde ai loro bi-
sogni. 
E poi interferisce con lo sviluppo 
della mente in età evolutiva. E in-
terferisce sulle reazioni emotive. In 
ogni caso non va mai dato prima 
dei 14 anni. Come rivelano le ultime 
ricerche scientifiche. Perché l’acces-
so alla rete in modo indiscriminato 
può rivelarsi insidioso e videogiochi 
e social network potrebbero creare 

dipendenze. Senza lasciarsi ingan-
nare dalla destrezza tecnologica dei 
propri figli e a costo di essere impo-
polari. I genitori dovrebbero riusci-
re a dire no. Concedendo solo l’uso 
di uno smartphone di famiglia. 
“La sinergia di suoni e immagini a 

velocità maggiore è un meccanismo 
che suscita l’attenzione emotiva. Le 
ricerche ci dicono che di fronte a 
uno schermo acceso il bambino fa 
le cose in modo diverso. E ciò che 
accade lì dentro è più attraente del-
la realtà. Bisogna invece creare un 

ambiente educativo che risponda ai 
bisogni del bambino. Lo schermo 
blocca l’esperienza multisensoriale 
della realtà”, afferma Pellai, “i bam-
bini magari si iperspecializzeranno 
a usare le dita sullo schermo. Ma se 
non prendono un libro in mano, a 
20 anni avranno perso notevole ca-
pacità di pensare. È necessario che 
imparino a tollerare la frustrazione. 
E a fare esperienza della fatica. Lo 
smartphone è divertente e poco im-
pegnativo. Nella vita però non serve 
il paese dei balocchi. Ma andare a 
scuola”. Il pericolo è di essere più 
connessi col fuori che col dentro. “Il 
fuori con cui si è connessi è virtuale. 
Non reale. E si perde la connessione 
con il ‘qui e ora‘”, spiega Pellai. E ag-
giunge: “La narrazione della propria 
vita interiore perde di compattezza e 
consistenza. Ormai non si racconta 
più se stessi a se stessi nei diari. Per 
costruirsi la propria identità. Come 
si faceva un tempo. Oggi tutti si nar-
rano nei social agli altri. Con un fine 
che è la popolarità e l’approvazione. 
Non la verità. Si fa una narrazione 
di sé che piace agli altri”. In questo 
momento “crediamo sia urgente 
generare una migliore e maggiore 
consapevolezza. Rispetto all’impat-
to delle tecnologie sui minori. Io 
e mia moglie non siamo fuori dal 
mondo, abbiamo 4 figli. E la più pic-
cola non ha ancora finito le medie”, 
puntualizza Pellai all‘Ansa. “Alcune 
critiche ci arrivano da una parte del-
la comunità scientifica che dice che 
non ha senso allontanare i bambini 
dalle competenze digitali visto che ci 
sono nati”. Ma, replica Pellai, “serve 
la supervisione adulta”.
 *In Terris

Uno sguardo
sul mondo
con gli occhi
dei missionari

Uno sguardo
sul mondo
con gli occhi
dei missionari

Ri
vis

ta
 d

el
la

 F
on

da
zio

ne
 M

is
si

o 
• 

Po
st

e 
Ita

lia
ne

 S
.p

.A
. -

 S
pe

di
zio

ne
 in

 a
bb

on
am

en
to

 p
os

ta
le

 - 
D.

L.
 3

53
/2

00
3 

(c
on

v. 
in

 L
. 2

7/
02

/2
00

4 
n.

46
) a

rt.
 1

, c
om

m
a 

1 
Au

t. 
GI

PA
/ C

 / 
RM

 •
 E

ur
o 

2,
50

In
 c

as
o 

di
 m

an
ca

to
 re

ca
pi

to
, r

es
tit

ui
re

 a
ll’

uf
fic

io
 d

i P
.T.

 R
O

M
A 

RO
M

AN
IN

A 
pr

ev
io

 a
dd

eb
ito

MENSILE  DI  INFORMAZIONE E  AZIONE MISS IONARIA

DONNE 

FEBBRAIO 2021 2

ANNO XXXV



PANORAMACittà-discariche:benvenuti ad Happyland

ATTUALITÀIl presidente Bidene i latinos negli Usa
DOSSIERNelle galassie del terrorismo

tregua apparente

Coraggioe dignità
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ATTUALITÀ
Via della seta cinese
in America latina

PRIMO PIANO
Covid 19 e vaccini:
rischi nel Sud del mondo

FOCUS
Mongolia, intervista
con monsignor Marengo

Vite
intrecciate
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ATTUALITÀ

Ecuador: intervista

al leader Yaku PérezPRIMO PIANO

Pax Christi contro

il traffico di armi

SCATTI DAL MONDO

Pasqua in Benin

Via Crucis vivente

Apartheid
nel mondo

Popoli e Missione, mensile 
di informazione e azione missionaria, 
ha l’obiettivo di raccontare la missione
dando voce ai suoi protagonisti e 
ai popoli dei Paesi in via di sviluppo. 
La rivista approfondisce tematiche 
legate al mondo missionario e alle 
giovani Chiese nelle periferie del pianeta.

Popoli e Missione è ricca di reportages,
approfondimenti, interviste, rubriche 
e news dal Sud del mondo. È anche 
lo strumento per comunicare ai lettori 
le esigenze della missione universale della
Chiesa, di cui le Pontificie Opere Missionarie
sono la prima e più importante espressione. 

È possibile ricevere a domicilio tre numeri gratis della rivista, senza alcun impegno
finanziario, scrivendo a: Fondazione Missio, via Aurelia 796, 00165 ROMA, oppure inviando
una email con nome, cognome e indirizzo a: e.picchierini@missioitalia.it.

PER I LETTORI DI KAIRE A 
casa tua gratuitamente 
tre numeri del mensile 
Popoli e Missione, rivista 
della Fondazione Missio, 
Organismo pastorale della 
Conferenza Episcopale Italiana.

S
Giacomo 

Galeazzi*



La parrocchia è il cuore pulsante  
della comunità. Qui trovi conforto, fiducia, 
sostegno e sei parte di un progetto di fede  
e di vita. 
Il tuo parroco è il punto di riferimento  
di tutti i fedeli: anche grazie a lui, la comunità  
è viva, unita e partecipe. 

Dona la tua offerta: anche piccola, contribuirà 
ad assicurare il giusto sostentamento mensile 
al tuo parroco e a tutti i sacerdoti italiani.

DONA IN BANCA 
O IN POSTA
PRENDI IL PIEGHEVOLE 
CON IL BOLLETTINO POSTALE

DONA SUBITO ON LINE
INQUADRA IL QR-CODE
O VAI SU UNITINELDONO.IT

La parrocchia è il cuore pulsante  
della comunità. Qui trovi conforto, fiducia, 
sostegno e sei parte di un progetto di fede  
e di vita. 
Il tuo parroco è il punto di riferimento  
di tutti i fedeli: anche grazie a lui, la comunità  
è viva, unita e partecipe. 

Dona la tua offerta: anche piccola, contribuirà 
ad assicurare il giusto sostentamento mensile 
al tuo parroco e a tutti i sacerdoti italiani.

SOSTIENI 
LA TUA  
COMUNITÀ  
CON UN’OFFERTA 
CHE AIUTA 
IL PARROCO 
E TUTTI I 
SACERDOTI

Scopri il nuovo sito unitineldono.it

Uniti per il bene di tutti



ercorsi guidati alla 
scoperta dell’isola 
contadina e delle sue 

antiche tradizioni, in primis l’agri-
coltura eroica, che qui ha radici mil-
lenarie, con degustazioni, itinerari 
di trekking e musica dal vivo: Ischia 
torna a farsi scoprire con “Andar per 
cantine”, la manifestazione promos-
sa dalla Pro Loco Panza che celebra, 
quest’anno, la tredicesima edizione.
Appuntamento dal 20 al 30 set-
tembre con il format consolidato, 
che abbraccia 13 cantine e 7 azien-
de agricole, nel pieno rispetto delle 
normative anti-Covid: ogni giorno, 
al mattino e al pomeriggio, parto-
no - contraddistinti dai nomi del-
le varietà dei vitigni isolani - i tour 
tra le più antiche realtà vitivinicole 
di Ischia, un viaggio in un piccolo 
mondo antico fatto di piccoli agri-
coltori e di grandi aziende, accomu-

nati dall’appassionato legame con 
il vino, che qui risale addirittura ai 
tempi della Magna Grecia. 
Tra le iniziative, insieme alla “Cena 
della vendemmia in vigna” (in pro-
gramma il 30 settembre alla Tenuta 
Piromallo di Forio), tornano “Can-
tinando sotto le stelle”, una ver-
sione serale dei tour con assaggi e 

degustazioni al chiaro di luna, e “Le 
vigne sul mare”, un itinerario che 
esplora il periplo dell’isola a bordo 
del veliero “La Rondine”, che già 
ospitò Totò e Sophia Loren, e che 
mostrerà i luoghi dei primi insedia-
menti di Pithecusae, proprio dove 
- nell’ottavo secolo avanti Cristo - i 
primi coloni greci impiantarono le 

viti. Suggestivi anche i percorsi di 
trekking che impreziosiscono il car-
tellone, conducendo alla scoperta 
del monte Epomeo, delle baia della 
Pelara e di Sorgeto, di Piano Liguo-
ri, del bosco dei Frassitelli e dell’in-
cantevole geosito dei Pizzi Bianchi, 
un vero e proprio “unicum”.Il tut-
to, naturalmente, con il fil rouge del 
vino e con l’obiettivo di promuove-
re un turismo ecosostenibile e atten-
to alle tradizioni (per chi arriva dalla 
terraferma, disponibili promozioni 
con la compagnia Alilauro; info e 
prenotazioni www.prolocopanza.it; 
081 908436). 
“Dopo lo stop per la pandemia, 
abbiamo deciso di tornare a rac-
contare la straordinaria biodiversi-
tà dell’isola attraverso le storie del 
vino, nel pieno rispetto di tutte le 
normative”, spiega il direttore della 
Pro Loco Panza, Leonardo Polito.

16   18 settembre 2021 www.chiesaischia.it

Focus Ischia

TORNA “ANDAR PER CANTINE” 

Tour guidati alla scoperta dei luoghi del vino

P

Dal 20 al 30 settembre l’evento organizzato dalla Pro Loco Panza: 
in programma percorsi notturni ed escursioni via mare



roseguiamo il nostro 
itinerario di appro-
fondimento della 
fede alla luce della 
Lettera di San Paolo 
ai Galati. L’Apostolo 
insiste con quei cri-

stiani perché non dimentichino la 
novità della rivelazione di Dio che 
è stata loro annunciata. In pieno ac-
cordo con l’evangelista Giovanni, 
Paolo sottolinea che la fede in Gesù 
Cristo ci ha permesso di diventare 
realmente figli di Dio e anche suoi 
eredi. Noi cristiani diamo spesso per 
scontato questa realtà di essere figli 
di Dio. È bene invece fare sempre 
memoria grata del momento in cui 
lo siamo diventati, quello del nostro 
battesimo, per vivere con più con-
sapevolezza il grande dono ricevuto.
Se io oggi domandassi: chi di voi 
sa la data del proprio battesimo? 
credo che le mani alzate non sareb-
bero tante. E invece è la data nella 
quale siamo stati salvati, è la data 
nella quale siamo diventati figli di 
Dio. Adesso, coloro che non la co-
noscono domandino al padrino, 
alla madrina, al papà, alla mamma, 
allo zio, alla zia: “Quando sono sta-
to battezzato? Quando sono stata 
battezzata?”; e ricordare ogni anno 
quella data: è la data nella quale sia-
mo stati fatti figli di Dio. …  Morti 
con Cristo, sepolti con Lui per 
poter vivere con Lui. E questa è la 
grazia del battesimo: partecipare 
della morte e resurrezione di Gesù. 
Il battesimo, quindi, non è un mero 
rito esteriore. Quanti lo ricevono 
vengono trasformati nel profondo, 
nell’essere più intimo, e possiedono 
una vita nuova, appunto quella 
che permette di rivolgersi a Dio e 
invocarlo con il nome di “Abbà”, 
cioè “papà”». Con queste parole 
Papa Francesco continua il suo ciclo 
di catechesi mettendo in evidenza il 
tema della figliolanza divina attra-
verso il battesimo.
Nelle Esortazioni al capitolo XV 
san Francesco d’Assisi descrive chi 
sono i figli di Dio, i pacifici: “Beati 
i pacifici, poiché saranno chiamati figli di 
Dio. Sono veri pacifici coloro che in 
tutte le contrarietà che sopportano 
in questo mondo, per l’amore del 
Signore nostro Gesù Cristo, conser-
vano la pace nell’anima e nel corpo” 
(FF 164). Essere uomo di pace è 
stato il vero obiettivo del santo pa-
dre serafico, su imitazione di Cristo 
nostro Signore, sopportare tutte le 
contrarietà senza perdere la fede, 

l’umiltà, la calma e le virtù necessa-
rie per conservare, appunto, la pace 
nell’anima e nel corpo. Per quanto 
riguarda il vero nome di Francesco 
le Fonti Francescane raccontano 
il piano di Dio: “Il servo e amico 
dell’Altissimo, Francesco, ebbe que-
sto nome dalla divina Provvidenza, 
affinché per la sua originalità e no-
vità si diffondesse più facilmente 
in tutto il mondo la fama della sua 
missione. La madre lo aveva chia-
mato Giovanni, quando  rinascendo 
dall’acqua e dallo Spirito Santo, da figlio 
d’ira era divenuto figlio della grazia.
Specchio di rettitudine, quella don-
na presentava nella sua condotta, 
per così dire, un segno visibile della 

sua virtù. Infatti, fu resa partecipe, 
come privilegio, di una certa somi-
glianza con l’antica santa Elisabetta, 
sia per il nome imposto al figlio, sia 
anche per lo spirito profetico. Quan-
do i vicini manifestavano la loro am-
mirazione per la generosità d’animo 
e l’integrità morale di Francesco, 
ripeteva, quasi divinamente ispi-
rata: “ Cosa pensate che diverrà,  questo 
mio figlio? Sappiate, che per i suoi meriti 
diverrà figlio di Dio «.
In realtà, era questa l’opinione an-
che di altri, che apprezzavano Fran-
cesco, già grandicello, per alcune sue 
inclinazioni molto buone. Allonta-
nava da sé tutto ciò che potesse suo-
nare offesa a qualcuno e, crescendo 

con animo gentile, non sembrava 
figlio di quelli che erano detti suoi 
genitori. Perciò il nome di Giovanni 
conviene alla missione che poi svol-
se, quello invece di Francesco alla 
sua fama, che ben presto si diffuse 
ovunque, dopo la sua piena conver-
sione a Dio. Al di sopra della festa di 
ogni altro santo, riteneva solennis-
sima quella di Giovanni Battista, il 
cui nome insigne gli aveva impresso 
nell’animo un segno di arcana po-
tenza.
Tra i nati di donna non sorse alcuno mag-
giore  di quello, e nessuno più perfetto di 
questo tra i fondatori di Ordini religiosi. 
È una coincidenza degna di essere 
sottolineata (FF 583).
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orse anche noi abbiamo fatto 
questo ragionamento tante volte: 
“Perché Signore dobbiamo sof-
frire quando noi ci avviciniamo 
a te esattamente per non soffri-
re? Eppure Dio ci parla della sua 
morte, ci parla della sua resa nel-
le mani degli uomini, ci parla del 

suo arrendersi davanti alla furia del peccato. Gesù 
rincara la dose dopo la scorsa domenica. Perché 
Gesù continui a parlarci di sofferenza? Forse è 
vero che la vita è sofferenza? Attenzione, non en-
triamo nella trappola del “dolorismo” cattolico. 
Gesù non ci sta dicendo che la vita è sofferenza, 
che dobbiamo sopportare il dolore in attesa poi 
di un qualcosa che ti farà sentire bene. Gesù ci sta 
dicendo che ci sono dei momenti in cui amare fa 
male. Ci sono dei momenti in cui amare chiede 
qualcosa di più di quello che siamo, ed è quello 
che Gesù sta sperimentando. Gesù sa di voler an-
dare fino in fondo pur di insegnarci il volto del 
Padre, pur di lasciarci vedere il volto di Dio. È di-
sposto ad andare fino in fondo, è disposto a non 
fare marcia indietro e sa che tutto questo costa 
perché ha a che fare con la felicità. Quando si 
tratta della tua felicità, sai benissimo quanta fatica 
ci vuole per essere felice. A volte noi vogliamo 
essere felici, vogliamo arrivare alla meta senza 
faticare, senza affrontare il viaggio; vorremmo 
avere risultati senza fatica. I discepoli tacciono, 
non osano chiedere, non hanno capito. Non capi-
scono cosa sta succedendo, sono tutti bloccati nel 
loro piccolo orizzonte. Non capiscono che qui si 
fa sul serio, che Gesù è disposto ad andare fino 
in fondo nella sua missione, costi quel che costi. 
Non capiscono e, anzi, cominciano a discutere su 
chi sia il più grande fra di loro! Sconcertante! Pic-
cinerie anche nostre! Di questa pagina ne parlano 
tutti i sinottici, quindi non solo è accaduto, ma è 
stato un momento importante per il percorso dei 
discepoli. Gli evangelisti parlano senza vergogna, 
senza badare alla figuraccia che hanno fatto. Non 
hanno paura di ammettere, candidamente, di non 
avere capito nulla del discorso che ha fatto loro 
Gesù. Delle sue parole essi hanno capito solo la 
rivelazione del suo messianismo. Ma non hanno 
voluto capire il seguito, il discorso della croce, la 
logica del dono di sé. E così, Gesù, con una stretta 
al cuore, deve ripetere la stessa profezia, vedendo 
stagliarsi all’orizzonte l’epilogo drammatico della 
sua vicenda terrena. Gesù parla della sua morte e 
loro, i suoi migliori amici, discutono sulle cariche 
da spartirsi! Gesù, ancora una volta, si mette da 
parte e comincia ad insegnare seduto, come fan-
no i rabbini. Il Maestro, ancora una volta, si mette 
da parte, non guarda al suo dolore, non elemosina 
consolazione, ma insegna, cerca di far capire.  Il 
Vangelo di oggi ci ricorda che abbiamo un innato 
bisogno di affermazione. Anche senza accorger-
cene cerchiamo continuamente di essere ricono-
sciuti, confermati, gratificati; e questo di per sé 

non è cattivo. Comincia a diventare un problema 
quando tutta la nostra vita diventa un’insicurezza, 
quando tutta la vita siamo alla ricerca di confer-
me, di “primi posti”. Così Gesù combatte questo 
virus proponendo l’antidoto dell’ultimo posto: 
«Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti 
e il servitore di tutti». Perché solo uno che ha la 
libertà di mettersi all’ultimo posto allora è dav-
vero il primo, perché è davvero libero di sedere 
in tutti i posti a partire dall’ultimo sino al primo. 
È come quella persona che se sa stare bene da 
solo, sa stare bene anche con gli altri. Chi invece 
cerca i primi posti non ha la stessa libertà di se-
dere ugualmente negli altri posti perché in lui le 
logiche del “giudizio degli altri”, dell’”audience”, 
della “bella o brutta figura” hanno la meglio sul-
la sua libertà. E così sarà il “primo”, ma infelice, 
quando invece davanti a Dio ciò che conta è la 
gioia non il risultato. Noi non siamo il posto che 
occupiamo, noi valiamo a prescindere, e pensare 

di valere di più perché sediamo in quel posto è 
solo un’illusione pericolosa. Per farci capire que-
sto, Gesù compie un gesto: si mette da parte e 
pone un bambino al centro. Egli ci dice: “Ecco, 
guardate lui, accogliete lui; accogliete lui perché io 
sono come lui, perché il Padre è come lui”. Così 
con un solo gesto Gesù fa comprendere la fonte 
di ogni nostro valore: la nostra fragilità, la nostra 
delicatezza, che è la stessa di un bambino, tale 
fragilità è abbracciata da Cristo. In quell’abbrac-
cio non abbiamo più bisogno di fingere di essere 
lupi. Ci si esercita ad essere così, però, imparando 
ad accogliere gli altri nella loro fragilità. È Gesù 
stesso che accogliamo in quel momento. È lì che 
cambiano le prospettive. Che grande dono que-
sto Vangelo! Davvero il Signore ci aiuti a diventa-
re bambini, non infantili; bambini vuol dire uscire 
dalla logica del mondo per entrare, credere che è 
possibile vivere un’esperienza di chiesa, profezia 
per un mondo nuovo. Buona domenica!

DOMENICA 19 SETTEMBRE 2021

Abbracciare le fragilità
F

Don Cristian 
Solmonese

Commento al Vangelo

Mc 9,30-37
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Rubrica a cura di Oriana Danieli. Ha collaborato Katia Gambaro.

iao bambini, il “Kaire dei Piccoli” 
è ancora con voi e questa volta 
siamo proprio curiosi di sapere 
come è andata la prima settimana 

di scuola! Come sempre ci sarà qualcuno 
che ha iniziato per la prima volta e qualcu-
no che è passato alla classe superiore. E 
c’è una cosa che accomuna tutto questo: 
si cresce! Chi vi scrive adesso è grande, 
ma è stato piccolo, un tempo, ed ancora 
si ricorda i giorni in cui, con orgoglio, alla 
domanda: “Fai già questa classe?”, si ri-
spondeva: “Si, ormai sono grande!”. Che 
bella sensazione! Ma cosa vuol dire essere 
grandi? Questa parola ha molti significati: 
alla vostra età, ad esempio, è nor-
male pensare subito che essere 
grande significa essere adulto, in-
dipendente, con la libertà di fare 
quello che si vuole. Non è forse 
vero? Ma nel mondo degli adulti, 
essere grandi, significa spesso 
essere vincenti, avere successo 
ed essere migliori degli altri. E nel 
cuore di Gesù, invece? Per Lui, che 
è il più grande di tutti, cosa signi-
fica essere grandi? Ce lo spiega 
il Vangelo di Marco di domenica 
19 settembre: (Gesù) insegnava 
ai suoi discepoli e diceva loro: «Il 
Figlio dell’uomo viene consegnato 
nelle mani degli uomini e lo uccide-
ranno; ma, una volta ucciso, dopo 
tre giorni risorgerà». Essi però non 
capivano queste parole e avevano 
timore di interrogarlo. 
Giunsero a Cafàrnao. Quando fu 
in casa, chiese loro: «Di che cosa 
stavate discutendo per la strada?». 
Ed essi tacevano. Per la strada infatti 
avevano discusso tra loro chi fosse 
più grande. Sedutosi, chiamò i Dodi-
ci e disse loro: «Se uno vuole essere il 
primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore 
di tutti». 
E, preso un bambino, lo pose in mez-
zo a loro e, abbracciandolo, disse 
loro: «Chi accoglie uno solo di questi 
bambini nel mio nome, accoglie me; e 
chi accoglie me, non accoglie me, ma 
colui che mi ha mandato». Come sem-
pre, cari bambini, i pensieri del nostro 
Signore sono molto diversi dai nostri 

e, in questo caso, sono proprio l’opposto! 
Gesù aveva appena finito di dire ai disce-
poli quale sarebbe stata la sua sorte cer-
cando di far capire loro che anche il Figlio 
di Dio, che potrebbe ogni cosa, non vince 
sconfiggendo i suoi nemici con la forza, ma 
con il sacrificio d’amore per eccellenza: l’of-
ferta della propria vita. E invece, cosa fan-
no i discepoli? Non solo non lo capiscono, 
ma addirittura, lungo la strada, discutono 
su chi sia il più “grande” tra loro! Ma non 
hanno colpa, sapete? Come vedete ancora 
oggi facciamo fatica a comprendere. È per 
questo che Gesù ha preso tra le sue braccia 
un bambino come voi! Perché rappresenta 

quello che di più puro e fragile c’è a que-
sto mondo e deve essere difeso. Solo chi 
decide di offrire la propria vita per metterla 
al servizio dei più deboli è davvero grande 
agli occhi del Signore. Il più grande nella 
Chiesa è quello che si fa servitore di tutti, 
quello che serve tutti, non quello che ha 
più premi o talenti. La strada verso il Cielo 
è una sola: l’umiltà. E percorrendo questa 
strada, ancora prima di arrivare alla meta, ci 
accorgeremo che ci sarà sempre Gesù af-
fianco a noi che ci accompagna, ci da forza 
e ci abbraccia teneramente proprio come 
ha fatto con quel bambino!

C

COMMENTO AL VANGELO DEI PICCOLI

Essere piccoli per essere grandi
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10 merende per la scuola10 merende per la scuola

INSIEMEINSIEME
IN CUCINAIN CUCINAche allegria!che allegria!

Merende dolci: 
1) banana o un altro frutto di stagione + un po’ di frutta secca (nocciole/
noci/mandorle). 
2) panino morbido di grano con l’uvetta. 
3) tortino di mele, carote e nocciole (potete prepararne un po’ la 
domenica pomeriggio). 
4) panino integrale con marmellata di frutta o crema di nocciole (che 
contenga almeno il 40% di nocciole, e che sia possibilmente senza 
zucchero). 
5) yogurt vaccino o vegetale (da mangiare con un cucchiaino di plastica 
da riutilizzare) + uno o due biscotti, a seconda della grandezza. 

Merende salate: 
1) cracker integrali (o di riso integrale), anche aromatizzati possono 
andare bene. 
2) panino integrale con olio extra vergine d’oliva, pomodoro e origano. 
3) pizzetta fatta in casa, che potete fare la sera per l’indomani. Le 
pizzette si possono conservare in frigo per un paio di giorni. 4) con lo 
stesso impasto, potete proporre anche delle focaccine al rosmarino. 
5) piccola piadina con crescenza, a cui si può aggiungere una foglia 
grande di insalata. Queste proposte devono essere accompagnate da 
una bevanda, acqua in borraccia o succo di frutta (con possibilmente 
succo di 100% frutta, leggendo sempre con cura le etichette dei 
prodotti per evitare il consumo eccessivo di zucchero, aspartame o altri 
ingredienti poco salutari), e sono valide anche usando i prodotti senza 
glutine per chi ne avesse bisogno. Buona e sana merenda a scuola!

Cari bambini, la merenda a scuola è uno dei pasti, seppur 
piccolo, più importanti della giornata perché ci aiuta a restare 
concentrati dopo le prime ore di lezione fino al momento del 
pranzo. Per non rischiare di mangiare tutti i giorni la stessa cosa, 
oppure, e anzi peggio, di mangiare le merendine confezionate 
(che sarebbe bene ridurre ad una o due al massimo durante la 
settimana), ecco alcune idee per nutrirci in modo sano e gustoso 
durante l’intervallo scolastico. Dividiamo le 10 merende proposte 
in due gruppi da 5, per avere varie alternative: merende dolci e 
merende salate. Durante i prossimi numeri vi proporremo anche 
alcune delle ricette qui descritte, nel frattempo sbizzarrite fantasia 
insieme alle vostre famiglie!

Cari bambini, la scuola è iniziata: come è andata questa 
prima settimana? Speriamo bene e che vi abbia già 
donato moltissime cose ed esperienze, sia da vivere, sia 
da imparare! Noi vi abbiamo accompagnato in questo 
nuovo inizio e vi accompagneremo ancora, come 
sempre, per tutto l’anno scolastico e oltre. Nel numero 
scorso abbiamo scelto per voi 10 libri che parlavano 
della ripresa delle lezioni e dell’asilo; in questo numero 
desideriamo esservi ancora vicini con questa bella 
filastrocca, incorniciata da dei coloratissimi disegni, che 
siamo sicuri non solo piacerà moltissimo a voi piccoli, 
ma farà commuovere i grandi!


